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SCUOLA    PRIVATA
EDWARD  LARRY

una pièce di

Edoardo Ferrini

       Personaggi principali (in ordine di apparizione)
Antonello Arcisfigno: coordinatore della scuola privata Edward Larry.

Matteo Gambrini: insegnante alle prime armi.
Pietro, Serena, Marco: studenti.
Altri piccoli ruoli sono solo vocali. Con le pre-registrazioni è possibile mettere in scena la pièce solo con quattro maschi e una ragazza. 

PRIMO ATTO.

Scena 1.

Buio. Suona la campanella. Si accendono le luci. A sinistra del palco un corridoio della scuola, ridotto alla sola presenza di  un distributore di caffè e merendine. 
Al centro, una cattedra. Dietro di essa, sul muro di fondo, una gigantografia in bianco e nero della Preside dell’istituto scolastico: sessant’anni portati molto male, occhiali (sembra un goblin), con la scritta a grandi lettere I WANT YOU.  
A destra, il tavolo di lavoro (con due sedie, una davanti all’altra, e un computer), dove è seduto il coordinatore della scuola privata, il Dottor Antonello Arcisfigno –sui 45 anni, camicia nera, cravatta marrone, gilet azzurro, pantaloni giallo paglierino e scarpe lucide nere. Ha i capelli neri col gel, lievemente rialzati, e una catena argentata al collo, dettaglio da “coatto” che stona col resto dell’abbigliamento, che vorrebbe essere elegante. In questo momento,  visto che è solo, comprime ritmicamente, convulsamente, una pallina antistress. 
Da sinistra (il corridoio), entra Matteo Gambrini, fresco di laurea, rasato perfettamente, vestito con vera e sobria eleganza, per quanto senza cravatta: camicia grigia, giacca beige, pantaloni e scarpe marrone. Ha una borsa in pelle a tracolla e due piccoli cerotti sul viso, che porterà per tutta la durata della pièce, o quasi. E’ un giovane intraprendente moro e di medi statura, sorridente e dal carattere calmo.
Vedendolo, Arcisfigno fa sparire la pallina, ma ormai il nuovo entrato l’ha vista.
MATTEO

Buongiorno. Sono Matteo Gambrini. 

ARCISFIGNO

Ah già, per il colloquio… Piacere. Antonello Arcisfigno. Sono il coordinatore dell’istituto.

MATTEO

Piacere.

Si stringono la mano. 

ARCISFIGNO

Qua tutti mi chiamano dottore. (indica la sedia libera) Prego, si accomodi.

Matteo si siede e sogguarda, di sbieco, il ritratto della preside e relativa scritta. 
ARCISFIGNO

E’ la Preside.
MATTEO

Carino. I want you.

ARCISFIGNO

Forse la conoscerà, un insegnante ci ha lasciati  all’ultimo momento, e ne stiamo cercando uno nuovo. Ha mai avuto esperienze di insegnamento?  Ah mi scusi, prima di tutto, complimenti per l’eleganza, di solito quelli che vengono ai colloqui sono più scaciati. Sa, i giovani hanno modelli strani…… attori, cantanti, calciatori, a volte persino i filosofi.
MATTEO  

Grazie per la considerazione, vedo che anche lei tiene all’eleganza… dottore. 
ARCISFIGNO

Veniamo al sodo. Ha già avuto esperienze di insegnamento?

MATTEO

Sì, ho organizzato corsi e seminari all’Università e non solo. Non ho ancora insegnato in un istituto scolastico vero e proprio, intendo la didattica ministeriale divisa in semestri.

ARCISFIGNO

Capisco… sarebbe all’inizio, e l’inizio nell’insegnamento è la parte più difficile. Come si dice, “Se nel mezzo del cammin della nostra vita mi scambiarono per una serva oscura…” (ridacchia) A metà del percorso bisogna iniziare di nuovo… Ho visto nel suo curriculum che ha organizzato anche attività didattiche sul cinema, interessa anche a me. Disponibilità di orari?

MATTEO 
Tutti i giorni a tutte le ore. 

ARCISFIGNO

Mi piace questo spirito disponibile e combattivo, gli altri candidati non erano così decisi. Ma c’è una conditio sine qua non in questo istituto: gli insegnanti possono essere assunti solo se hanno una partita iva. Sa, noi li trattiamo da liberi….. come si dice? Ah sì, come le persone che si liberano dalla propria professione, i liberi professionisti.

MATTEO

Non c’è problema. Ho la partita iva.
Il suono di un cellulare, quello del coordinatore.
ARCISFIGNO

Scusa… (senza accorgersene è passato al tu, anche per la differenza d’età, vent’anni di più, e risponde quasi mettendosi sull’attenti) Pronto (…) Sì, signora Preside, è qui con me (…)  Ho capito, certo, il tempo stringe, lo so, ma d’altronde bisogna fare la scelta giusta (…) Mi sembra bene (…) Allora vado? Okay? (…) Perfetto. (interrompe la comunicazione).

ARCISFIGNO (a Matteo)
Buone nuove, la cosa è possibile, la Preside ti vuole, grazie a me. Inizi lunedì con una classe di filosofia in cui il quarto e il quinto anno sono accorpati. Ah dimenticavo, la paga è di otto euro l’ora iva compresa. 

MATTEO (sorride contento e disinvolto)
Grazie, sono onorato di questo prestigioso incarico. Allora il programma dovrebbe iniziare con la filosofia del Rinascimento. 

ARCISFIGNO 
Complimenti, sei preparato. 

MATTEO

Di solito preparo degli appunti per gli studenti, posso consegnarglieli magari tramite e-mail o Facebook?

ARCISFIGNO

Il regolamento non consente contatti diretti con gli studenti, puoi portare le fotocopie, ma non troppe. Poi mi raccomando: pugno duro con i ragazzi che altrimenti se ne approfittano. Non devi avere paura di loro. Anche perché….. a volte sono infami. Questa dopo tutto è una scuola di recupero, non ci vanno i soliti ragazzi senza problemi. 
MATTEO

Non si preoccupi, non ho paura, solo curiosità. La paura e l’insegnamento sono due concetti abbastanza antitetici. 

ARCISFIGNO

Caro Matteo, la paura tiene in piedi gli animi più riottosi, così come la disciplina rende tutte le camicie, anche quelle più eleganti, tute da battaglia. Diceva un mio insegnante all’Università. 
MATTEO 
Se non sono indiscreto… in cosa è laureato? 

ARCISFIGNO

In filosofia, proprio come lei… volevo dire tu… dài, diamoci del tu. 

MATTEO

D’accordo. Vorrei gentilmente sapere gli orari delle lezioni. E poi, scusami, chi è Edward Larry?

ARCISFIGNO

Mi fa piacere ricevere queste domande, di solito non frega niente a nessuno. Era uno studioso delle specie animali, un discepolo di Darwin. Una leggenda, io però so che è vera. Si racconta che per guadare un fiume abbia dovuto domare e ammaestrare un cavallo, un po’ come Fedro per Plutone… ehm, pardon, Platone. O come Alessandro prima di diventare Magno con Bucefalo. All’inizio lo accarezzava e la bestia si ribellava, poi ha usato il frustino, allora il cavallo si è calmato e si è lasciato cavalcare. 

MATTEO 
Capisco, interessante. Anche se….. non so… beh dài, non vorrei essere invadente così presto rispetto al nostro rapporto professionale, da dire che… 

ARCISFIGNO (toccandolo su un braccio, un gesto d’incoraggiamento) Spiegati meglio, Matteo, io sono una persona aperta mentalmente.

MATTEO

Diciamo che… mi sembra di capire che il cavallo è come una metafora dell’educazione….. Ma io credo che la comprensione dei principi morali sia più forte della coercizione.

ARCISFIGNO (alzando le braccia per aria )
Incredibile, un vero filosofo. Forse tu ancora non hai affrontato cavalli pericolosi. Sai, se stai su quello instabile e cade, qualcuno potrebbe farsi male. Comunque, dài, torniamo alle cose pratiche, mi parlavi degli orari, sì, te li dico… (estrae una carta e vi legge sopra) Lunedì italiano dalle 8 e 30 alle 10 e 30, poi martedì filosofia.

MATTEO

Italiano? A dire il vero non l’ho mai insegnato, ma per me è un onore poterlo insegnare.

ARCISFIGNO

Ti sto dando piena fiducia, come vedi. Però, com’è che si dice? Grandi poteri, grandi responsabilità. Dov’è che lo dicono? Mi sembra in un film per bambini.
MATTEO

Non è esattamente un film per bambini. Lo dicono In Spiderman. Non so quale, ne hanno fatti tanti.
ARCISFIGNO

Ah sì, è vero…. Gli eroi esistono solo nei libri di storia, i supereroi figuriamoci, quelli solo nei film. 

MATTEO

Mi fa piacere essere già dentro il clima delle lezioni di filosofia… 
ARCISFIGNO

Vieni, ti offro un caffè.

I due si alzano e si portano a sinistra, al distributore di caffè e merendine.

MATTEO

No, offro io.

Fa per prendere i soldi di tasca. Gli cade per terra un foglietto.  L’altro lo raccoglie e legge a voce alta quello che c’è scritto.

ARCISFIGNO 

“All’alba si svegliava forte come un leone perché si preparava alla caccia mattutina, mentre al tramonto si addormentava debole come una pecora smarrita, perché il giorno dopo lo attendevano cacce ben più importanti e difficili quali guerre e duelli”...L’hai scritto tu? 

Matteo, imbarazzato, non replica –chi tace acconsente. Arcisfigno gli porge il foglietto. Lui lo prende e lo rimette dov’era, a occhi bassi.
ARCISFIGNO

Non sentirti in imbarazzo, sai, anch’io quand’ero giovane ho provato a scrivere….. però poi. Comunque credo di avere capito… Già, infatti, la vita degli insegnanti: leoni la sera perché ripensano alle vittorie ottenute, e pecorelle smarrite la mattina dopo, perché ogni giorno è una nuova battaglia…
MATTEO

L’importante è che la pecora si stacchi dal gregge. 
Frattanto ha inserito le monete e si servono i caffè che sorseggiano continuando a dialogare senza pause.

ARCISFIGNO

Che cos’hai in quella borsa? 
MATTEO

Mah… l’ Alcibiade di Platone. Lo porto sempre con me. Non so ancora perché.
ARCISFIGNO 
L’Alcibiade….. ricordo qualcosa, sì, lo lessi ai tempi del liceo… Rimembrami, Matteo.

MATTEO
Parla dell’educazione di un giovane di belle speranze, Alcibiade, considerato il giovane più bello e ambizioso di Atene, che voleva avere un ruolo di spicco nella vita politica della città. Socrate, il suo maestro, però gli dice una cosa straordinaria, gli fa comprendere che non è ancora pronto per una missione così importante come la politica. Prima deve conoscere se stesso e i propri limiti, curarsi della propria anima.

ARCISIFGNO

Alcibiade però non rispetta in tutto e per tutto l’insegnamento di Socrate, diventa addirittura un tiranno.
MATTEO

Sì, storicamente è vero. Però, come la vedo io, Socrate non ha fallito nel proprio intento pedagogico, diciamo che….  Ha accettato la propria fragilità e fallibilità umana.
ARCISFIGNO (a bruciapelo)

Come mai quei cerotti sul viso? Non è che nascondi i brufoli? Nostalgia dell’adolescenza?
MATTEO (imbarazzato, come colto in fallo)
E’ saltata la luce mentre mi facevo la barba e mi sono tagliato.

ARCISFIGNO (sogghignando sotto i baffi)
Certo, capisco, ferite di giovenitù... Scusami Matt, dài, a me piace dare all’istituto un’aria internazionalemica esiste solo la John Cabott. Ma tu di che squadra sei?

MATTEO

Tifo Fiorentina.

ARCISFIGNO

Interessante, proprio perché gioca bene, perde. (guarda l’ora) Scusa, ma devo andare, i miei doveri mi chiamano. Grazie per il caffè.
MATTEO

Non c’è di che.

ARCISFIGNO

La prossima volta offro io. Prego.
Indica l’uscita. Matteo accoglie l’invito ed escono insieme da sinistra.
Le luci si abbassano lentamente.

Buio. Musica (classica, dolce, a base di flauto e violino).
Scena 2.
Si sente il suono della campanella

Al riaccendersi delle luci, Matteo è in piedi davanti alla cattedra e si rivolge alla classe (invisibile). Ossia al pubblico. Sulla cattedra, c’è la sua borsa di pelle e un contenitore di plastica.
MATTEO (sorridente e disinvolto).
Buongiorno, ragazzi, mi chiamo Matteo, sono laureato in filosofia alla Sapienza, laurea quinquennale, con 110 e lode. Mi piacerebbe che vi presentaste velocemente. Sono contento ed emozionato di iniziare qui con voi. E’ il primo giorno di scuola anche per me. Mi piacerebbe sapere se avete qualche hobby o passione fuori dalla scuola.
Da una delle prime file si alza un ragazzo coi capelli corti, che indossa  una felpa dei Los Angeles Lakers, pantaloni alternativi verdi e scarpe da trekking. 

PIETRO

Mi chiamo Pietro Mismuni. 
MATTEO

Solo i nomi, se non vi dispiace.

PIETRO

Disegno murales. Sono uno street artist. Un graffitaro.
MATTEO (si avvicina incuriosito)
Quando disegni esattamente, più all’alba o al tramonto? 

PIETRO

A prof, mica è una romanticata tipo Giulietta e Romeo.

MATTEO (ride)
Vabbè, non lo dico a nessuno… la tua tag com’è?

PIETRO (mima al pubblico il gesto del silenzio)
SH, e sta per sh…. Quando disegni sui muri ti nascondi nell’ombra e devi stare in silenzio. E’ uno slogan dei writers di New York: “We are the shadows, we are the hide, we are the streets…. Shh shhh.

Matteo addita un ragazza seduta sempre in una delle prime file. Marco si siede e la ragazza si alza. Bionda, capelli lunghi, ben vestita, coi jeans, maglione bordò, rossetto, trucco, scarpe signorili, nere. Wolkman.

SERENA (timidamente)
Mi chiamo Serena Ovalek. Pardon, Serena. Sto leggendo la biografia di Kurt Cobain, Canto spesso Supersonic degli Oasis. Mi piace filosofia. La filosofia resiste al senso comune: l’ho letto da qualche parte, non ricordo…
Si risiede, come pentita di aver detto troppo, e si alza un terzo, vestito da rapper, un ragazzo afro: pantaloni della tuta sgualciti, nike da basket, felpa vistosamente troppo grande per lui col  cappuccio.

MARCO (è sempre senza zaino)
Mi chiamo Marco. Sono un rapper.

MATTEO

Interessante, ultimamente anche io mi interesso al rap. Ma che fai di preciso? Scrivi i testi, le basi? O ti muovi sul palco?

MARCO (indispettito)

Ma che sta a dì?

MATTEO

Per favore, cerca di usare un linguaggio più adeguato.

MARCO

Si scusi, io parlo così, non era sul personale. E’ che dire a un rapper che si muove sul palco è come dire a un pittore che pettina i pennelli.

MATTEO

Ho capito, non fraintendermi, volevo solo sapere che fai di preciso.

Marco si aggiusta il cappuccio e dopo qualche secondo parte la sua performance.

Si sente il suono di una batteria. Lui comincia a cantare. Da principio abbastanza melodico, poi man mano più aggressivo.

MARCO

“Oh, oh, ci siete? Io no. So’ io, siete voi, che me frega se qualcuno non ci crede (raga, batteria e bit box), sentitemi, non è il terremoto, il palco si muove, so io’ il vostro numero nove, non il falso nueve, il buffone con la catena d’oro, ma il numero nove, suono col botto, perché non voglio esse ricco e di chi mi prende in giro je faccio un fagotto. Le bacchette sono le mie forchette, le forchette sono le mie bacchette. Io il palco me lo ingoio, dicono che creo il disagio, attento ricco, fai un passo e ti mangio. La mia testa è nella batteria, attento fichetto che se la tira. Sì…. Sì, pronto (batteria e bit box). Sul palco insieme siamo forti, bardati col cappuccio, per strada siamo numeri da macello, con la musica ti azzittisco e ti creo il bordello. L’ipocrita della prima ora muove un passo…. Non ha capito che sono il suo nella manica asso…. Asso. Assolo, non suono solo, ascoltatemi, siamo pirati, arrabbiati, arrabbiati….. la nostra voce, o di tutti o di nessuno, noi e ciascuno, non voglio essere il numero uno, la fama, la gloria….. solo la musica, e niente di tutto quello, ma solo questo è la nostra storia”.
       Stop musicale.

      La classe all’unisono: Bravo Marco.

MATTEO

Sono entusiasta, complimenti, in fin dei conti il rap è come il dialetto volgare, Dante apprezzerebbe la tua performance. Lo studieremo più avanti. 
Marco si risiede. Inutile dire che i tre summenzionati, sui diciassette anni, rappresentano in nuce tutta la classe. 
MATTEO (si schiarisce la voce)
Allora cominciamo a combinare qualcosa insieme? Ah, potreste gentilmente consegnare l’oggetto prezioso?
Prende il contenitore di plastica e si avvicina al boccascena. Pietro e Serena si alzano e si fanno sotto per depositarvi i loro cellulari, spenti.

MARCO (restando dov’è)

Un attimo, prof, sto mandando un messaggio su Facebook.
MATTEO
Ok, aspetto, mi affido alla tua maturità. 

Serena gli consegna il cellulare e sale sul palco insieme a Marco ; Pietro invece lo riaccende e sale anche lui sul palco occupando insieme ai colleghi uno dei tre banchi.  
MATTEO (al pubblico)

Il sistema scolastico attuale ha capito ben poco sull’uso del cellulare. Lo reputa causa di disattenzione quando invece molti ragazzi stanno attenti non in maniera tradizionale ma iperattiva. Guardate Pietro e Marco. 
MARCO

A prof, sto a finì il livello del giochetto, daje.

Matteo posa il contenitore sulla cattedra, poi si rivolge di nuovo alla classe. 
MATTEO

Premetto subito che il mio interesse non è tanto tenervi una lezione ma ascoltare le vostre opinioni... 
Le luci si abbassano lentamente.

Buio. Musica.
Scena 3.

Al riaccendersi delle luci, Matteo è seduto alla cattedra e corregge i compiti, impilati davanti a sé, accanto al registro di classe e al contenitore di plastica.

MATTEO (leggendo un compito ad alta voce)
“L’impero è una temporalità frammentata  e contingente che appartiene al singolo imperatore, mentre il papato ha a che fare con la spiritualità, quindi un tempo infinito simile a quello dell’eternità”. (si rivolge a Serena, seduta dove prima) Serena, mi complimento. Come non si può dare nove a questo compito?
MARCO (dal solito posto)
Sì, però che sia 9 o 10 così sono buono anche io…… secondo me hai copiato.

MATTEO
Non rosicare… (guardandosi intorno) Ma in questa classe non c’è una carta geografica? 

PIETRO
Ce ne sta solo una in tutta la scuola. Prima ce ne stavano tre, ma qualcuno le ha scarabocchiate. 

MATTEO

Capisco, ma dove sta questa carta geografica?

PIETRO

In uno sgabuzzino, non la prendono perché hanno paura che venga scarabocchiata di nuovo. Ordine del goblin.

MATTEO

Goblin?!

PIETRO

La Preside.

Matteo guarda il suo ritratto –in effetti ce l’ha del goblin- e accenna un sorriso. Poi in tono serio, severo persino;
MATTEO

Ragazzi, cercate di parlare bene, non siamo ad un’anteprima del Signore degli anelli.… 

MARCO (imperterrito)

A prof, però quando è troppo è troppo. Non è nemmeno laureata. Pensa solo ai soldi, e noi glieli damo a bizzeffe, manco fossimo una miniera di bronzo. L’oro per me è robba da spacconi….. E la preside parla in dialetto. Dice sempre ‘acque e foche non troven loche’. Chissà  che vuol dire.
Risate.

MATTEO (riflette perplesso)
Acuqa e foche….. forse è una qualche citazione colta. Adesso basta…  Parliamo di cose serie. Qualcuno saprebbe dirmi da dove proviene il termine sacro? 

Pausa di silenzio. 

MATTEO
Viene dal latino Sacrum che significa separato. E l’anima è la dimensione più sacra dell’uomo, come ha detto per primo Platone.  Da questo punto di vista la filosofia si può intendere come un dialogo con la propria anima. 

SERENA (alza la mano; poi, vincendo la timidezza)
So che il termine anima viene dal greco Psuchè che… che significa Psiche. 

MATTEO

Bravissima, infatti la nostra psiche è l’anima che forse oggi chiameremmo coscienza. 

SERENA (prendendo coraggio)
Questo mi fa pensare a Petrarca e a Sant’Agostino, ma non ricordo perché. 

MATTEO

Ragazza intelligente: perché Petrarca ha scritto un’opera chiamata il Mio Segreto o Secretum in cui dialoga con il filosofo Agostino. Il Secretum appunto è l’anima.

PIETRO (alzandosi in piedi)
Prof, scusi, ma la filosofia non è qualcosa di astratto? Voglio dire che se devo fare due più due o andare al mercato mica mi serve la filosofia. 
MATTEO 
Capisco quello che dici. Potrei rispondere parlando di un dialogo scritto da Platone, il Fedone.   E' un dialogo maturo, ovvero scritto quando il filosofo era adulto, in cui Platone comincia ad elaborare la famosa teoria delle idee.

MARCO (alzandosi in piedi)

Appunto. Se io vedo un albero non vedo quell’albero. O, meglio, lo vedo perché rimanda all'idea dell' albero. 

Da sopra il palcoscenico cade sulla scena un albero di cartapesta.

MATTEO

Bravissimo, proprio così.  Comunque saprete che è l'anima ad avere conosciuto le idee in vite precedenti prima della reincarnazione in altri corpi. 

SERENA (alzandosi in piedi, sempre più sciolta)
Prof, servo sa disegnare un triangolo senza mai averlo conosciuto perché se lo ricorda.  

MATTEO

E’ la famosa anamnesi, per cui la conoscenza è reminiscenza. 

PIETRO

Vabbè, prof, ma il Fedone di che parla ?   

MATTEO

Parla della morte di Socrate, dei suoi dialoghi con i discepoli prima di bere la cicuta.    

SERENA
Prof, abbiamo letto dei passi, ma il nome di Platone non c'era, non compare tra i personaggi del dialogo.  

MATTEO

Ottima osservazione, ci arriviamo. Non è che proprio non c' era. Qualcuno si ricorda come termina il Fedone ? 

PIETRO

No, prof. 

MATTEO

Nessuno? (pausa di silenzio) Termina con il sacrificio di un gallo al semidio Esculapio. Ma perché? Esculapio è stato istruito nella medicina dal centauro Chirone, e i greci quando uno era ammalato sacrificavano un gallo.  Ragazzi, probabilmente Platone non era presente perché era ammalato. Malato non in senso fisico, materiale, ma piuttosto spirituale. La morte del maestro lo ha reso triste, al punto che la filosofia comincia ad essere terapia, nel senso di cura dell’animo. Platone si sacrifica alla filosofia incarnata da Socrate per guarire dal rimpianto della sua morte e redimerne la carica morale, a discapito dell’ingiustizia subita. Insomma finge di non esserci stato, in realtà ci sarà sempre. Questa è la magia della filosofia, toccare la concretezza elevandola a qualcosa di superiore e più complesso di ciò che si vede. Vorrei che vi interrogaste su chi potrebbe essere il vostro Esculapio, magari un giorno gli sacrificherete un gallo.      

Suona la campanella. 
MATTEO

Ricreazione.

Serena, Pietro e Marco si alzano ed escono. Matteo mette il registro e  i compiti nel cassetto. Le luci si abbassano lentamente.
                                                                              Buio. Musica. 

Scena 4.
Al riaccendersi delle luci, Matteo è accanto al distributore e mangia due merendine.

Entra Arcisfigno. Vedendolo, mima un gesto di esultanza calcistica.
ARCISFIGNO

Erano buone le merendine? Sai, qui non badiamo a spese, mica siamo alla John Cabott. Ad ogni modo, complimenti, professore. Mi dicono che sei molto preparato, abbiamo piena fiducia…. dài , dài. 

MATTEO (si stringe nelle spalle)

Grazie. Ce la sto mettendo tutta. Non voglio essere scambiato nel mezzo del cammin della mia vita per una serva oscura.

ARCISFIGNO (ridacchia compiaciuto per essere stato citato) Avevo visto bene in te, Matt. 
MATTEO

Prendi qualcosa? (mette le mani in tasca in cerca di spiccioli, senza trovarli).

ARCISFIGNO

Ah, i giovani, sempre squattrinati… (provvede lui alla bisogna) Sai, oggi spiegavo ai ragazzi i Pitagorici, i principi filosofici dei numeri. Allora gli ho chiesto quali erano i loro numeri preferiti. Le solite cose: il tre, il dieci, il sette. Allora ho detto la mia. Nel calcio e non solo nel calcio mi piace il quattro, un numero pari, tondo o, meglio, quadrato:  quattro lati tutti uguali… Il tuo numero preferito qual è? 

MATTEO

Mi piace il sette, poi di solito gioco ala.

ARCISFIGNO

Immaginavo. Io invece giocavo col quattro, che nel calcio di una volta contava parecchio: il recupera palloni, il mediano basso, il giocatore non appariscente. Il sette invece sta sulla fascia, dribbla, crossa, ma vuole anche accentrarsi, il che potrebbe creare problemi alla squadra.

MATTEO

Anche il sette o il dieci possono avere uno spirito gregario.

ARCISFIGNO

Analisi raffinata. Ricordi Del Piero contro la Francia? Grande campione, per carità, però sbagliando un gol davanti al portiere ci ha fatto perdere la finale. Non c’è niente di peggio del dieci. Per non parlare del sette che diventa numero dieci, dalla fascia al centro, dal centro alla fascia…. Crede troppo nella fantasia.

Matteo è interdetto e non sa come rispondere. I due si guardano mentre sorseggiano il caffè e si congedano. Poi camminano in maniera breve ma intensa in direzioni opposte.
Le luci si abbassano lentamente.

                                                                                  Buio. Musica. 
Scena 5.

Al riaccendersi delle luci, Matteo è in piedi in mezzo al palco e si rivolge a Serena, seduta sempre al suo posto –il suo banco.
MATTEO
Serena, se non ricordo male, hai detto che la filosofia è contro il senso comune.

SERENA

Sì. 

MATTEO

Ma che cos’è il senso comune? 

SERENA 
Non è facile, prof…. 
MATTEO

Brava, sei entrata nell’argomento. Il senso comune solitamente corrisponde a ciò che pensa la maggioranza delle persone: le opinioni correnti. Per secoli si è pensato che la terra fosse piatta. Poi è arrivato Galileo e ha messo le cose a posto. La conoscenza, la filosofia è sospettosa, pratica il dubbio, come dirà Cartesio.

MARCO (alzandosi in piedi) 

A prof, ma uno già c’ha tanti problemi e deve pure essere sospettoso, e no però, così no, io mica me la studio. 

Si leva un mormorio. Risate. Due voci maschili.
STUDENTE # 1
Ahò, ma la Roma poi alla fine che ha fatto? 
STUDENTE # 2

Vai in palestra oggi? 
Per il resto un vociare indistinto. Nel chiasso generale, Marco, che era rimasto in piedi, fuma la sigaretta elettronica. Una nuvoletta di fumo aleggia nell’aria. Matteo cerca di riportare ordine dando un pugno sulla cattedra.
MATTEO

Cazzo! Basta!

Silenzio. Marco si rimette a sedere smettendo di fumare. 

MATTEO

Non capisco perché dopo aver detto cose importanti vi sbragate e vi sporcate del vostro stesso fango, come se vi vergognaste della preziosa ricchezza che portate dentro.
MARCO

Quindi è come se ci sporcassimo di merda?

PIETRO

Dobbiamo distinguerci per non estinguerci.

MATTEO
Ridere parlando della filosofia fa parte della convivialità, il famoso Convivio di Dante, ma ridere della filosofia invece significa cadere nell’atteggiamento cinico e beffardo della serva Tracia. 

MARCO

E chi è la serva tracia? 
MATTEO

Ci arriviamo tra poco.

PIETRO

Prof, non è che la filosofia ingigantisce i problemi?

MATTEO
I problemi di cui parli, tramite lo sguardo filosofico si possono affrontare in maniera più profonda, e soprattutto, si affrontano, non vengono rimpiazzati con il cellulare fico o andando in tv, o come direbbe Marco , mettendosi al collo una catena d’oro, come fa il…. A sì, come dici tu, il falso nueve.
MARCO

Daje, il prof mi cita pure.

MATTEO

Hai detto una cosa intelligente, ma per favore non le parolacce. Quello che hai detto mi fa pensare, non so bene perché, alle persone che deridono la filosofia.

MARCO

Sì prof, ma se pensi troppo rischi di non fare niente, e magari risulti buffo.
MATTEO
Questa è una questione centrale nella nostra discussione, la stavo aspettando. Senza alcuna offesa rispetto a quello che dici, il senso comune di cui parlo si forma a partire da pregiudizi diffusi, di cui forse il più corrente è l’inutilità pratica della filosofia. E’ vero, io stesso o comunque chi si occupa di filosofia, rischia di ragionare troppo, ma in primo luogo mi piacerebbe dirvi che esiste una corrente chiamata filosofia pratica, che studieremo più avanti. Tutti i filosofi degni di questo nome, probabilmente a cominciare da Talete, hanno pensato che il pensiero filosofico potesse comportare dei cambiamenti rispetto alla realtà. La comprensione più profonda di ciò che si osserva, ragazzi, è già un cambiamento, e prepara ad agire in modo diverso. L’azione, è vero, può essere istintiva, ma deriva da un pensiero, che si può ricostruire anche a posteriori.

I ragazzi si guardano perplessi ed interessati e il professore comincia a sfogliare degli appunti come per prendersi una pausa di riflessione.

Durante la pausa di riflessione e silenzio dal pubblico si alza Arcisfigno che lentamente, furtivamente, quasi con passo da ladro professionista, sale sul palco avvicinandosi alla classe. Nessuno lo vede, ma sta origliando, fino a sedersi nella propria postazione e ridere beffardamente sotto i baffi, poi esce di scena.

PIETRO
A prof, che significa a posteriori? 

MATTEO
Significa dopo che determinate cose sono già accadute. Insomma, anche gli istinti più beceri possono avere una componente filosofica, se inseriti in una riflessione sull’accadere delle cose. Ora, molti credono che la filosofia sia inutile perché non sanno come inserirla nella società in cui viviamo. E non capiscono che per inserire qualcosa in un determinato contesto, anche in quello che sembra più stupido, occorre la riflessione filosofica.

MARCO (come per spezzare il momento)
A prof, oggi vado al pub, ai miei amici je sparo tutte ‘ste storie sull’utilità della filosofia, faccio un figurone. 

Risate, prof compreso.
MATTEO

Va bene, ragazzi, qualcuno sa che aneddoto si racconta su Talete? 

SERENA (alza la mano)

E’, tipo, cascato, in un….. lago di fango. 

MATTEO

No, era un pozzo. Si dice che siccome era troppo impegnato nella contemplazione delle stelle si è dimenticato di trovarsi vicino ad un pozzo e c’è cascato dentro. 
SERENA
Se guardi troppo le stelle e aspetti che cadono, alla fine ti piombano in testa e neanche te ne accorgi.
Piomba una cometa di cartapesta in mezzo al palco. 

MATTEO
Dovrò riflettere su questa risposta…. le stelle lasciano una scia quando cadono… 

MARCO (alzandosi in piedi)
A prof, quest’estate a San Lorenzo mi so’ messo a guardarle e non ne ho vista neanche una, vabbè vuole dire che sarà un anno sfigato.

MATTEO
Diciamo che la scia delle stelle è un po’ come il desiderio di scoprirle. La cosa importante comunque è che quando Talete è caduto nel pozzo la sua serva, la serva Tracia,  come reazione non ha tentato di salvarlo ma si è messa a ridere.

MARCO

A prof, te credo, caschi all’improvviso dentro un pozzo, anche a me verrebbe da ridere. 

MATTEO

Ti prego di non cadere nello stesso atteggiamento pauroso e beffardo della serva Tracia. 

MARCO
A prof, ma perché pauroso? 

MATTEO 

Perché spesso si ride di quello che non si capisce e non si vuole capire, o di quello che si teme.

MARCO

Daje, prof, mi sto a perdere, anche se non rido. 

MATTEO

La caduta nel pozzo è un pericolo insito nei filosofi che guardano troppo le stelle e si scordano che esse illuminano la terra in cui abitiamo. Per semplificare, è quell’avere la testa tra le nuvole che le persone e il senso comune attribuiscono alla filosofia. 
MATTEO 

Prima parlavamo di Galileo. Bene, Galileo ha scritto il Sidereus Nuncius, in cui tra i tanti argomenti affronta anche quello delle macchie lunari. Ragazzi, qualcuno sa cosa può significare il titolo dell’opera? 

SERENA (alzando la mano)
Forse è presente la parola tipo annuncio, tipo annunciare e dire qualcosa di importante.

MATTEO
Brava, questo è sicuramente presente, anche se vorrei soffermarmi su un altro aspetto. Sidereo è uno dei modi per indicare il cielo stellato, e si dice che desiderio provenga da de-sideris. A esprimere desideri erano soprattutto i marinai che perdevano la rotta. Vi ricordate quando dicevamo che la filosofia è una forma di orientamento più complessa del semplice adattamento?

PIETRO 

Infatti,  io c’ho il desiderio di non essere bocciato. Prof, ci riusciamo?

MATTEO (si tocca pensierosi la fronte)
Credo che oggi si esprimano pochi desideri perché la rassegnazione e il pessimismo sono troppo forti. E invece di scoprire nuove rotte si usa Google Maps.

SERENA (alzandosi in piedi)
Prof, esprime desideri solo chi ha un’ambizione o anche chi prova paura e la vuole superare?

MATTEO
La paura e il desiderio non sono inconciliabili, anzi…. 
SERENA

Qualche giorno fa ho superato una prova importante e avevo il terrore di fallire. Vado a cavallo e stavo per cadere prima di superare una collinetta finta…. Ho capito perché, ho usato il frustino con troppa forza. Allora ho cominciato ad accarezzarlo ed è cambiato tutto…. Abbiamo corso prof, io e il cavallo, avrei voluto non fermarmi più da quanto è stato dolce. Penso che se non avessi avuto paura di cadere non sarei mai riuscita a superare l’ostacolo.
MATTEO (sorride in un primo momento, quasi commosso da quello che ha ascoltato, poi subentra un momento di paura)

A posteriori. Anzi no, certe sfumature andrebbero comprese anche a priori… anche se (la voce è tremolante)… qualcuno dice che si potrebbe cadere e farsi …. Male. 
SERENA (sorride a sua volta)

Allora prof, sì, la filosofia anche a priori, non solo dopo avere agito, anche prima di agire.
Suona la campanella. 

Buio, musica

Scena 6

Nel silenzio che si è creato si sente il rumore amplificato degli spray che si usano per dipingere sui muri. Quindi cala dall’alto un pannello che copre tutta la scena a mo’ di sipario, Matteo incluso. Su di esso è  dipinto un murale, ancora incompleto. Nel frattempo le luci si sono abbassate come se fosse notte. Entra Pietro, lo street artist, incappucciato, e sotto il cappuccio ha un berretto dei L.A. Lakers. Furtivamente, prende le bombolette dallo zaino, si appende una piccola torcia alla visiera e si rivolge al pubblico invitandolo a fare silenzio.

PIETRO

Sh… Shhhh…

Dà qualche imbrattata, apponendo la sua tag: SH. I cui contorni sono neri, la parte interna rossa. Improvviso, un rumore. Si blocca all’istante, tutto teso in ascolto.

Pausa.

Falso allarme. Silenzio. Rasserenato, Pietro continua a dipingere per completare il murale. Si sentono ribombare alcuni passi della canzone rap di Marco, con qualche modifica, ma è come se si trattasse dello stesso testo della presentazione iniziale: “Attento falso nueve, credi di nasconderti… vorresti beffarmi, ma se ti muovi io ti creo il bordello e allora ti sciogli come la neve al sole”. 
Buio.
SECONDO ATTO

Scena 1.

Le luci continuano ad aumentare. Nel frattempo il murale è scomparso, e la scena si presenta esattamente come all’inizio. Matteo è seduto dietro la cattedra e legge un libro. E’ la prima ora ed è arrivato un po’ prima degli alunni. Suona la campanella. Da sinistra entra Serena, appena arrivata prima degli altri.
SERENA

Buongiorno.

MATTEO 

Buongiorno.

La campanella si tace.

SERENA (dopo un’esitazione)

Prof, posso parlarle? 

MATTEO

Sì, certo.

SERENA

A me piacciono molto le sue lezioni, ma credo che in certi momenti lei dovrebbe imporsi di più.

MATTEO 

Apprezzo questa critica costruttiva. A scanso di equivoci, io mi apro affinché vi apriate anche voi. So che questo a livello comportamentale comporta dei rischi, ma ti assicuro che a livello didattico invece è molto produttivo. 

SERENA

Va bene, prof, scusi, posso sapere cosa legge?

MATTEO 

E’ un dialogo di Platone, l’ Alcibiade, parla dell’educazione di un giovane molto ambizioso. L’hai letto?

SERENA

No. Lo leggerò.
MATTEO
Dài, Serena,  che abbiamo vinto la timidezza.
SERENA (osando sempre più)

Si è tagliato facendosi la barba?

MATTEO (toccandosi i cerotti)

Sì.

SERENA (guardando il pubblico)
Dai prof, non si deve vergognare se ha qualche brufolo.

Nel frattempo entrano Pietro e Marco

MATTEO (chiude il libro e si rivolge alla classe)
Oggi facciamo italiano. Ragazzi, da dove viene il termine cortese? 

SERENA

Non lo so, prof. 

PROFESSORE

Viene da corte. Nelle corti, secondo un codice comportamentale spesso rigido bisognava essere gentili, anche perché ci si doveva rivolgere ai propri superiori. Spero che siate gentili, soprattutto con le ragazze. 

MARCO

Ma che stai a dì, prof? Le ragazze se la tirano…… 

Risate, prof compreso.
MATTEO
Allora diciamo che siccome Beatrice se la tirava troppo Dante ha dovuto essere gentile…. Ragazzi ora ricomponiamoci. Verso chi nella società di corte occorreva essere particolarmente gentili? 

SERENA

Le, le….. le dame.    

MATTEO

Giusto, e le dame venivano chiamate anche in un altro modo, quale? (nessuna risposta) Le cortigiane, come a dire le donne della corte. Insomma tra la parola cortesia, corte, cortigiana e corteggiamento esiste uno strettissimo legame.
MARCO

Prof, le cortigiane erano le escort del medioevo.

MATTEO 

Per favore… se stai scherzando, andiamo insieme a fare un giro fuori dalla classe, in privato…. Se sei serio invece vorrei capire come è possibile pensare una cosa del genere…. (lo dice guardando a turno Marco e Serena, come a dirle: Vedi, mi sto imponendo). Non è un discorso sul perbenismo o il non perbenismo, è che dal punto di vista storico la tua osservazione è assurda. L’amore platonico in cui crede Dante è tutto il contrario di ogni tipo di compenso, materiale o no, figuriamoci se si tratta di denaro.

MARCO

Lo so, prof, ma alla fine le cortigiane c’erano apposta per certe cose…

MATTEO

La cosa preoccupante è che lo dici serio. Ragazzi, fermiamoci un attimo a riflettere. Non condivido questo cinismo. 

PIETRO 
Il cinismo è ridere se qualcuno si fa male? 

MATTEO 
Sì, più o meno, ti sei avvicinato. Diciamo che il cinismo consiste nel pensare che le cose negative siano difficilmente migliorabili, allora non rimane che ridere. E’ simile al pessimismo. Solo che i cinici si tingono di ironia, i pessimisti invece non nascondono la loro cupezza. Ah dimenticavo, il termine cinico viene dal greco ‘cane’. I cinici nell’ antica Grecia rifiutavano i valori e le regole della città, della polis, decaduta dopo il processo e la morte di Socrate. Si vestivano male, erano trasandati e conducevano una vita solitaria, randagia.

SERENA (alzandosi in piedi)
Sì, prof, i cinici di cui parla non li conosco, ma ho visto Non è un paese per vecchi, c’è un cinismo assoluto…. va tutto male, ma i personaggi sono anche strani, buffi.

MATTEO

Sì, brava. Per alcuni il pessimismo e il cinismo sono una scusa per non migliorarsi, tanto era così o peggio anche prima. Se io vi parlo della cortesia e cerco di riattualizzarla, è perché ho un’opinione diversa.

MARCO

Vabbè, prof, comincio a ragionare, ma comunque qualcosa mi puzza

MATTEO

In quale opera Platone parla dell’ amore, che chiama Eros?

SERENA

Nel Simposio, prof.

MATTEO

Allora sei pronta per l’interrogazione. (Serena si alza e lo raggiunge alla cattedra) su Parmenide.

SERENA
Secondo Parmenide il non essere non si può né dire né pensare, allora esiste solo l’essere. Da qui si può dedurre che il vuoto non esiste, e sarebbe un’illusione. Tutto questo dal punto di vista logico, ma da quello della vita vissuta non è così. Prof, ieri sono andata in un parco a scattare delle fotografie. Stavo in una specie di radura e non vedevo particolari degni di nota. Come se lo spazio fosse vuoto. Poi all’improvviso la natura si è risvegliata e ho sentito odori e suoni. Prof, si è riempito il vuoto. 

Le luci si abbassano lentamente.

Buio. Gli squilli di un cellulare.

Scena 2.

Al riaccendersi delle luci, Matteo e Serena sono scomparsi, così come Matteo. Arcisfigno è seduto al suo tavolo, sulla destra, dove prende il cellulare e risponde. 

ARCISFIGNO

Pronto (…) Buongiorno, signora Preside… Sì, ho segnato tutte le assenze…. Certo quando ci sarà il colloquio con i genitori cercherò di parlare solo dei brutti voti…. Sissignora, ho capito, come dice lei, ‘acqua e foche non trovano loche’. (…) o sconti o diritti, azì, sì solo benefici ma senza diritti. Ha buttato fuori due ragazze dal bagno? Stavano fumando? (…) Solo parlando? Ha fatto bene… Arrivederci.

Come va con Gambrini? Beh…. Signora Preside, come dice lei acqua e foche non troven loche. 

Alla fine della chiamata, impugna il suo amuleto magico, la pallina antistress, e la comprime freneticamente per un lungo istante. Poi si alza e, mettendola in tasca, si porta con fare furtivo al centro della scena, dove l’”aula” è momentaneamente deserta. 
Apre il cassetto della scrivania e tira fuori il registro e un fascio di compiti in classe. Si mette gli occhiali e scruta entrambi, in particolare un compito, come una spia.
ARCISFIGNO (leggendo)
“La ricerca dell'arché, principio, origine,  la forma primigenia delle cose, da parte degli antichi greci, anche se molto lontanamente, ha posto le basi per indagare quella filosofia della natura che porrà le basi della rivoluzione scientifica seicentesca.” (tra sé e sé) Voto: nove… Ha posto le basi… porrà le basi… (prende la penna del taschino e sottolinea in maniera sprezzante) Otto. (ci ripensa) Sette.  
Le luci si abbassano lentamente.

                                                                            Buio. Musica.

Scena 3.
MATTEO (in piedi, finge di scrivere alla lavagna –che non c’è). Questo è un famoso passo di Eraclito: “la Natura ama nascondersi”. (smette di scrivere, si sfrega le dita come se fossero sporche di gesso e si rivolge alla classe) Ragazzi, so che è difficile ma mi piacerebbe riflettere con voi su questa frase. Che significa? 

SERENA

Significa che non vediamo delle cose, che risultano invisibili.

MATTEO

Brava, ti sei avvicinata molto. Il problema è più complesso di quanto sembri. Per i filosofi non solo non vediamo delle cose perché rimangono celate e invisibili. Noi vediamo sbocciare il fiore, ma non tutto il processo microscopico tramite il quale è sbocciato. In greco nascondersi è il verbo Lanthanomai, in latino il verbo lato, latus sum latitari,  da cui il termine Latitante. E persino Lazio, perché Enea dopo la fuga da Troia si è nascosto per l’appunto nei boschi della regione che oggi porta questo nome.
PIETRO 
Prof, posso dire una cosa?

MATTEO

Prego.

PIETRO 
Questo spiega perché quelli della Lazio si chiamano laziali. Viene da lì, dal fatto che sei brutto, ti devi vergognare, e allora ti nascondi, tipo Enea nel bosco. I laziali infatti stanno in provincia, sono burini, e la curva nord è spesso in penombra.

I laziali presenti dissentono vivacemente, tra le risate di scherno dei romanisti.

MATTEO (con una punta di sarcasmo).
Grazie della precisazione, Pietro, ottima osservazione antropologica.  Di solito i latitanti sono persone costrette a nascondersi, tipo i delinquenti. Ma mi piace pensare che siano anche persone considerate scomode. Persone che rivelano significati nascosti, le sfumature, quegli elementi nascosti o che la società vorrebbe tenere nascosti. Come Dante Alighieri che ha subito l’esilio e ha dovuto fuggire dal luogo natio, Firenze.

Non a caso la parola greca verità si scrive in questo modo:  A- letheia. (riscrive alla lavagna immaginaria) Con il famoso alfa privativo. Alla luce di quanto detto non credete che tra il termine greco verità e il verbo lanthanomai, e vabbè, mettiamoci pure la parola latitante, esista, un legame?

Pausa di silenzio. Nel silenzio entra, da sinistra, Arcisfigno.
ARCISFIGNO
Professor Gambrini, c’erano troppe persone in bagno, e le ricordo che il fumare al bagno è responsabilità dell’insegnante.

Ciò detto, in tono autoritario e stizzoso, esce dalla parte da cui è entrato.
I ragazzi approfittano dell’interruzione per dar luogo a un forte chiacchiericcio, in cui emergono frasi come: Che fai oggi pomeriggio? Non lo so. Dobbiamo andare in palestra. Ma che dici ? Sì. No, usciamo. Io non esco,  ma sì andiamo.  


MATTEO

Cosa e' questo casino? Se non imparate adesso a comportarvi, non credo che ci riuscirete a quarant'anni.


MARCO

A prof, ma ci sta un motivo se siamo qui in una scuola di recupero, a fare due anni in uno. Siamo noi la miniera di bronzo, i saldi del sistema scolastico.
MATTEO 

Ecco la frase che non avrei mai voluto sentire.  Mi fa arrabbiare più del casino. Se avete avuto storie scolastiche difficili questo non significa che sarete dei pecoroni tutta la vita. Dovete credere in voi stessi per migliorare. Nel mondo di oggi se non credete in voi stessi non andate da nessuna parte. E parlare bene è uno dei modi migliori per sviluppare l’autostima.

PIETRO

A Marco, ma poi, pensavo ora, ma che dici? Tu canti, non sei uno sfigato.

MARCO

“ L’oro è luce che non brilla al buio….. il buio è il tatuaggio dello sconfitto…. Il mio talento era in affitto…. I vestiti tarocchi si vendono in saldo… prima guardavo il palco, ora lo afferro con un salto….. le bacchette sono le mie forchette… le forchette sono le mie bacchette.
La classe e il professore lo guardano con un misto di divertimento ed ammirazione.

PIETRO

Prof, ma per credere in se stessi occorre avere dei modelli ? Insomma, tocca leggere? 

MATTEO 
I modelli o esempi aiutano, siano essi film o libri. Anche i filosofi hanno avuto i loro esempi o maestri. Pensate Socrate per Platone. Però siamo noi a capire il modello, non viceversa. Noi leggiamo il libro, non è il libro che legge noi. O, meglio, ci leggiamo insieme, ma è importante sapere che posso pensarla differentemente dal libro che leggo, pure se è bello. 

MARCO

Prof, a me Geronimo Stilton sta simpatico, ma vive come un nomade, a me non piacerebbe.   
Risate.

       MATTEO

Chi è Geronimo Stilton? 

PIETRO

E’ un fumetto, prof, ce sta un topo protagonista che è un intrippone. 

Risate.

MARCO

Però, prof, considera che il topo è un filosofo, si è laureato in filosofia, tipo lei…
Altre risate. Marco si alza in piedi e mima le movenze della musica Dabsteb, tipo Pogba, tutto contento perché ha detto qualcosa di azzeccato. Nel movimento gli scende  il cappuccio. Allora lui si ferma per un istante e non se lo rimette, e va a portare un libro a Matteo. 
PIETRO

Prof, glielo regalo. 
MATTEO (prendendolo, guarda la copertina)
O che bello, il topo intrippone, grazie mille. Scusami Marco, ma il cappuccio?
MARCO (inventa al volo un pezzo)
Navigo nell’oro e non ci vedo, troppi diamanti e pochi amanti. E col velo? Ci vedo nero, ci vedo ora che non ho il velo, vero? 

Pietro, Serena e il prof lo guardano divertiti.

SERENA

Prof, poi ora le persone famose che si imitano si vedono in tutto il mondo, i modelli sono tanti e si cambiano di continuo perché sono globali.  Come faccio a cambiare ogni giorno? Non crea confusione?
MATTEO

Giusta osservazione. L'accettazione acritica dei modelli e' stata chiamata dai filosofi in un modo ben preciso. Qualcuno lo sa ? 

SERENA

Idolatria.      

PIETRO

E' tipo una venerazione ? 

MATTEO

Esatto, i popoli antichi adoravano le immagini degli dei, noi tendiamo ad adorare le persone ritenute famose, anche tramite i libri. Gli idoli, sto parlando degli idoli. La parola idola e il termine eidola, idee, devono avere qualche attinenza.   Perché gli idoli sono come delle idee che ti entrano in testa e ti rendono difficile poter pensare con la tua testa, tipo il vecchio cappuccio di Marco (i due si lanciano uno sguardo di intesa).           
PIETRO

A prof, ma Francesco Bacone parlava degli idoli, giusto? 

MATTEO 
Esatto, e distingueva tra gli idoli della tribù, come a dire del popolo, tra gli idoli della piazza o del mercato. Il denaro stesso può essere un idolo o un feticcio, come direbbe Marx.  Poi ci sono quelli del linguaggio, forse i più pericolosi. Io imito delle persone perché parlo come loro.  Gli idoli che secondo me producono più effetti dannosi vengono dal linguaggio e dall’educazione, se acritica e dogmatica.  Come viene detto nel….. nell’ Alci…. Alcibiade… (ha un tremolio nella voce, si tocca la fronte) Scusate, sono stanco (probabilmente l’irruzione di Arcisfigno c’entra qualcosa; comunque continua) Qualcuno sostiene che la sua educazione sia stata… come dire… pro.. problematica.
PIETRO

Prof, io lavoro in un kebabbaro e un mio collega si vede che sa parlare bene, però parla come altri colleghi che sono burini. Loro dicono che vanno dietro a Carlo Verdone o a Er Piotta, infatti ai clienti dicono spesso: “T' ho vissuto.” 

Risate. Ride anche Matteo. 
MATTEO 
Questo perchè l' idolatria e l'omologazione sono due fenomeni speculari. 

I ragazzi escono dall’aula e Matteo rimane dal solo alzando in alto, verso il cielo, Geronimo Stilton, come in gesto di esultanza.
Poco dopo entra Arcisfigno.

ARCISFIGNO

Buongiorno Matt, devo parlarti.

MATTEO

Perché? Qualche curiosità?

ARCISIFGNO

Se porti ferite sul viso significa che sei coraggioso, ti aspetto domani per un colloquio.
                                                                                 Buio. Musica.
SCENA 4.

Matteo è solo sulla scena e vorrebbe prendere un caffè. Inserisce le monetine ma la bevanda non esce. Allora dà un piccolo colpo alla macchina, nessuna risposta. Allora comincia a colpirla a pugni.

A destra, Arcisfigno è seduto al suo tavolo, dove legge sul computer. Scorge la scena e si alza.
ARCISFIGNO

Vedi Matt, devi usare la forza, il frustino, non le carezze.

Matteo rimane immobile, interdetto, ghiacciato, poi si volta.
MATTEO (rispettosamente)

E’ permesso?

ARCISFIGNO

Prego, accomodati. (Matteo si siede dinanzi a lui). Magari ti aspetti che ti parli con compiacenza del topo intrippone.

Pausa. Matteo lo fissa interdetto.

ARCISFIGNO

Invece no. In primo luogo dai voti troppo alti, e ti ho avvertito, devi essere più cattivo. I ragazzi devono rispettarti di più. E possono andare al bagno solo uno per volta durante gli orari consentiti.                        
MATTEO
Chiedo scusa, ma queste cose sono scritte in un regolamento ? 

ARCISFIGNO
Non hai ancora avuto il regolamento ? 

MATTEO

No. Scusi, poi…. ma se l' istituto ha una particolare politica del voto perché non mi è stato detto prima ?       

ARCISFIGNO

Non c' e' bisogno di spiegare il sistema...... lo si dovrebbe capire da solo, sei filosofo, no ?  Non dobbiamo regalare voti.  
MATTEO
Forse non ci intendiamo.  Essere generosi non significa non essere professionali. Potrebbe invece dirmi quali notizie ci sono riguardo alla cartella drop box per le lezioni dei professori? 

ARCISFIGNO

Ho mandato la richiesta alla Preside, non decido io la tempistica di queste cose. 

Matteo apre la borsa e tira fuori una mazzetta di compiti in classe da cui forse inavvertitamente estrae anche l’Alcibiade.

MATTEO 
Comunque per correttezza ho portato alcuni dei miei compiti in classe. In alcuni ero indeciso sul voto da mettere e potrei essere stato troppo generoso, lo ammetto. Ma scusami, solo una precisazione, perché insegnanti con voti molto bassi non sono stati chiamati ad un colloquio individuale mentre sono stato chiamato io che ho alcuni voti presunti troppo alti e alcune insufficienze ?                  

ARCISIFGNO

Qui funziona così,  e ti prego di non remarmi contro. Ragazzi con voti alti sono stati trattati male all'esame, quindi dobbiamo tenerci tutti al massimo sul livello del sette. In questa scuola si recupera, si corre più all’indietro che in avanti, siamo gamberi, non giaguari.     

MATTEO 
Premetto che  insegnare è la cosa più bella che voglia e possa fare, quindi non remerò contro, voglio rimanerci qui. Però, vorrei precisare che a mio avviso l'autostima per i ragazzi vale molto di più di qualsiasi discorso, gioco o doppio gioco sui voti.  E mettere sulla strada dell'autostima non significa regalare nulla, ma appunto impegnarsi per mettere i ragazzi su quella strada.  Inoltre in particolare in questa età di formazione i ragazzi hanno la loro individualità che dovrebbe essere un nostro compito valorizzare e preservare.   Mettere a tutti sette significherebbe livellarli.   
ARCISFIGNO (alzando pesantemente la voce)

Non vuoi capire allora… Così mi sfinisci. Io faccio questo mestiere da vent' anni. E poi….. sei qui a insegnare o a fare lo psicologo? Vuoi dare lezione anche a me, Matt?
Tira fuori la pallina antistress e la comprime ripetutamente, come un tic nervoso.
MATTEO

Io mi apro ai ragazzi perché si aprano anche loro, altrimenti rischiano di rimanere nell’anonimato, di incupirsi. Il tutto con tutti i rischi che questo comporta.  Anche se sono giovane non significa che sono uno sprovveduto. 

ARCISFIGNO

Non metto in dubbio la tua preparazione. Ma t’ho capito, a te. Sei un poeta… i leoni e tutto il resto. Sai che dice la Preside? I poeti laureati puzzano di alloro. Ora ti sarà chiara la situazione, o no ?          

MATTEO

Forse non del tutto. Credo che mettendo al massimo sette ci togliamo i piaceri e le cose belle della nostra professione. Inoltre così saremo sempre succubi dei figli di mignotta… scusa… succubi degli esaminatori che hanno pregiudizi verso le scuole di recupero e i privatisti.
Alza la voce e batte la mano sul tavolo.                     

ARCISFIGNO

Matt, tu non hai capito una cosa: qui noi non siamo degli insegnanti. Siamo dei servi oscuri, traghettatori….. 

Nell’enfasi del discorso, la pallina gli cade e rotola sul palco. Matteo si alza, va a prenderla e dopo essere inciampato gliela riporta.

                                                                          Buio. Rumore di tuoni.
I tuoni continuano. Entra Matteo con la borsa a tracolla e l’ombrello sgocciolante. Lo appoggia alla cattedra, ma gli cade, e lo rimette come si deve. E’ preoccupato, distratto. Si toglie la borsa di dosso, la apre e tira fuori degli appunti. Si siede alla cattedra e li passa in rassegna. 
MARCO (non si rimetterà più il cappuccio)
Prof, tutto a posto?
MATTEO (starnutisce)

Mi sta venendo un raffreddore. 

       Pausa. I tuoni si spengono in un ultimo brontolio, lontano.
    Matteo si alza e si avvicina ai il più possibile ai banchi, rivolto alla classe.

MATTEO

Ragazzi… devo dirvi una cosa importante che mi ha destato molta preoccupazione. Mi hanno parlato di ragazzi trattati male agli esami perché avevano voti alti. Mi dovete scusare, ma ci dobbiamo premunire rispetto a questo pericolo. Avrei dovuto prevedere il problema prima di mettere determinati voti.

MARCO

Scialla, prof. 

MATTEO
Quindi in futuro potrò mettere al massimo sette. Però, e la cosa deve rimanere solo tra noi, vi dirò il valore reale del voto a voce anche se non potrò metterlo sul registro. Sono il primo ad essere dispiaciuto di questa faccenda, figuratevi se non sono contento di mettere i bei voti quando ve li meritate. 

Arcisfigno si alza dal palco e origlia di nascosto.

MARCO

Qua ci sta lo zampino del goblin.
SERENA

E con i voti vecchi come facciamo? 

MATTEO (rivolto direttamente al pubblico)
Quelli rimangono tranquilli. Comunque, ragazzi, colgo l’occasione per dirvi una cosa altrettanto importante: nella società competitiva di oggi, competitiva e spesso non meritocratica, alcune persone si prendono la briga di giudicarci solo dai risultati….. quanto hai fatturato, che voti hai preso, o messo… Però non capiscono che i risultati derivano da un processo, spesso sofferto, laborioso, che a mio avviso è più importante dei risultati stessi. Mi spiego meglio- io credo nella validità dei risultati, quando vado a casa sono il primo a riflettere sui voti che metto. Però so che se magari uno di voi una volta prende un’insufficienza questo non vuole dire che all’improvviso è diventato un caprone. Le persone che ci giudicano solo dai risultati rischiano, se gli crediamo troppo, di farci perdere la nostra dignità. “Il vecchio e il mare” di Hemingway, insegna che l’uomo può anche essere ucciso, ma non sconfitto. La sua dignità interiore rimane nonostante l’apparenza di alcune sconfitte. Il vecchio pescatore cattura il marlin, ma glielo mangiano gli squali e lo trascina a terra ridotto a uno scheletro. Ma in realtà il suo insuccesso ha il significato di una vittoria morale. Infatti alla fine muore sognando i leoni.
Pausa. I ragazzi meditano sulle sue parole in silenzio.

MATTEO
Mi congratulo per la vostra maturità, significa che avete capito che l’apprendimento e l’approfondimento sono più importanti dei voti sul registro. E se ora mi volete consegnare l’oggetto prezioso…
Prende il contenitore di plastica e si avvicina al boccascena. Ma ecco che entra Arcisfigno e glielo strappa di mano. 

ARCISFIGNO (perentorio)

Ci penso io. Dateli a me.

Matteo è allibito per l’intrusione, ma si controlla.  

MATTEO

Mi è stato detto che devo crescere, non ho capito perché non posso crescere da solo. 

MARCO

Ben detto, porca troia!

MATTEO

Esci. (Marco non si muove) Ho detto esci.

Marco si sblocca ed esce.

ARCISFIGNO (nell’ultima parte della frese prova uno stano senso di colpa)

Ha visto, professor Gambrini cosa succede nelle sue ore? (si libera del contenitore) Purtroppo la nostra esperienza qui è finita, ormai la frittata è fatta, certi comportamenti non sono ammissibili. Troppa amicizia con gli studenti, voti troppo alti, e troppa agitazione in classe. Ti predo di abbandonare la classe e dare le….. le…. dimissioni
MATTEO 
Innanzitutto nostra esperienza. Perché? 

ARCISFIGNO

Io sono il coordinatore, anzi il servo oscuro, il traghettatore, e queste decisioni fanno parte del mio ruolo istituzionale.

MATTEO

Non puoi… non può farmi questo, togliermi la cosa più preziosa e amata: la mia classe.
ARCISFIGNO

Se lo vuoi sapere, ho interrogato Serena, senza dirtelo… 

MATTEO (accavallandosi con la voce)
… Non dovevi, è la mia classe, non la tua.
SERENA
Prof, non le ho detto nulla perché so che la cosa lo avrebbe ferito.

MATTEO

Grazie Serena.
ARCISFIGNO

Sapevo che sarebbe andata bene, ma solo io interrogo e valuto i migliori.
MATTEO (trattiene le lacrime)
A tradimento.

ARCISFIGNO

Queste sono le politiche della scuola. Ora ti prego di uscire dall’aula. Credo che per il pagamento sia meglio se scrivi un’e-mail.
MATTEO

Vorrei parlare con la Preside.

ARCISFIGNO

Non è possibile, anche perché lei sa tutto, è perfettamente d’accordo.

MATTEO
D’accordo?

ARCISFIGNO

Si’, d’accordo.

MATTEO

Cosa ha detto esattamente?

ARCISFIGNO

Ha detto che i poeti laureati puzzano troppo di alloro.

MATTEO

In dialetto.

ARCISFIGNO (allarga le braccia)
Mi dispiace Matt.

MATTEO 
Più a me…. Questo esilio.
Si volta, prende la borsa, l’ombrello, e inciampa, sta per cadere, ma riesce a mantenere l’equilibrio. 

MATTEO

Addio, ragazzi, e grazie. Grazie di tutto.
Sta per uscire, ma Marco si alza precipitosamente dal banco raggiungendo Matteo.

MARCO (girato verso Arcisfigno)
No prof, così no…… suono col botto, a chi non rispetta la mia storia mi giro, gli creo il bordello e je faccio un fagotto.
Matteo capisce e compie un gesto ieratico alzando la mano in segno di pausa, di sospensione del giudizio. Poi esce di scena. 
Le luci si abbassano lentamente.

                                                                                   Buio. Musica.

Scena 6.
Al riaccendersi delle luci, Arcisfigno è seduto dietro la cattedra, al posto di Matteo. 

ARCISFIGNO

Leggiamo insieme il capitolo “La giovinezza di Giacomo Leopardi” (lancia un’occhiata a Marco, seduto al suo solito posto) Tu, non hai il libro?
MARCO

Me lo sono scordato. E poi, ce lo ha detto il gobli…. Volevo dire la Preside, che i libri sono opzionali. 
ARCISFIGNO

Da quando qui ci si scordano i libri di testo? Quelli che chiedono agli esami? Non vorrei ci fosse lo zampino di qualcuno che so io…

MARCO

Scusi, signor Arcisfigno..…
ARCISFIGNO

Dottore, prego. 

MARCO

Dottor Arcisfigno, ma lei non ha mai compiuto qualche follia di gioventù?

ARCISFIGNO (prima è arrabbiato ma uno strano impulso lo spinge a rispondere)
Ma come ti permetti? Di………. parlare di cose personali.
MARCO

La prego, risponda.

ARCISFIGNO (non si tira indietro, manifestando una sorta di imbarazzo, quasi una commozione)

Quando ero giovane mi sono tatuato di nascosto un gigante blu sul braccio destro. Volevo arrivare in alto, toccare il cielo.

MARCO

E ora che fine ha fatto il tatuaggio? 
Silenzio imbarazzante

PIETRO (canta)
Nel blu, dipinto di blu….. felice di stare lassù…

Risate.
ARCISIFIGNO (va in escandescenze)

Come vi permettete di rivolgervi in questo modo al coordinatore? Con me non potete…… nelle mie ore non potete! CAPITO! CAPITO!!!
                                                                                       Buio. Musica.

Scena 7.
Al riaccendersi delle luci la scena è completamente spoglia. Niente più macchinetta dei caffè, cattedra, tavolino, ritratto della Preside. La parete di fondo è disadorna, nuda. Matteo questa volta è seduto su una panchina. Accanto a sé la borsa in pelle e l’ombrello. Dopo una pausa di sospensione in cui medita sull’accaduto, apre la borsa e tira fuori il libro, l’Alcibiade, il suo amatissimo Alcibiade. 
MATTEO (fissandolo, tra sé e sé)

Alcibiade…  sei solo un vecchio libro… parole parole parole… (tira fuori una bustina di fiammiferi, ne accende uno e lo avvicina al libro, deciso a dargli fuoco, disgustato di tutto e da tutto) Addio…

In quel preciso istante gli arriva un sms. Prende il cellulare e lo legge.

Sentiamo la voce di Marco.

MARCO

Ciao Mattè, come andiamo? Lo sai, basta una parola e scatta la rivoluzione- ma no- il ricordo se felice è più potente della forza. Grazie davvero per averci trattato da adulti e per credere nella nostra crescita, tua e nostra, a presto.

Lo sai, il buffone con la catena d’oro si muove, ma si scioglie come neve al sole.

Il fiammifero si è spento. Matteo, che a momenti si bruciava le dita,  accenna un sorriso. L’sms è come un balsamo per la sua ferita ancora fresca. E non è finita. Sentiamo la voce di Serena, la quale gli manda un messaggino anche lei.

SERENA

Prof come sta? Sa, ora c’è un silenzio irreale, tipo un vuoto. E’ stato lei ad insegnarcelo: il vuoto è uno spazio, siamo noi che lo riempiamo con il nostro essere.

Poi la voce di Pietro.

PIETRO

A prof, a quando la cena insieme?

A seguire, “ a pioggia”, le voci degli altri studenti, maschi e femmine. La luce cambia: da mesta a luminosa, calda, solare.
I RAGAZZI DELLA CLASSE

Prof, il mio cuore è viola. Daje, daje, Fiorentina.

Parlo a nome di tutti, dobbiamo scusarci con te. Quello che è successo è anche colpa nostra, abbiamo fatto troppo chiasso.

Prof, non prenda troppi impegni, le voglio parlare della tesina d’esame.

Al goblin je avemo fatto il macello vero. Hai presente la ritirata nel signore degli anelli? Peggio. Altro che acqua e foche.

Qui è Geronimo Stilton, direttamente da Topazia, tutto bene, vienici a trovare così parliamo un po’ di filosofia. I topi intripponi ti accoglieranno rendendo la più brutta delle fogne ancora più bella della reggia di Versailles.

Prof, la tag, Sh, ha vinto il primo premio di un concorso, daje, ma mi raccomando, sh….. non dirlo a nessuno.

A prof, stasera me so visto l’attimo fuggente.

A prof, alcuni miei amici mi hanno preso in giro perché parlavo di filosofia. Non hai capito, gli ho letto un frammento di Eraclito, quello della natura che ama nascondersi. Sono stati muti come dei pesci nella loro tana.

Prof, noi all’università mi sa proprio che ci iscriviamo a filosofia. Altro che test di assunzione, basta nozioni generali. Adesso famo sul serio. Non siamo più i saldi.
Stavo andando a via del Corso, ma per sbaglio ho scoperto una biblioteca gigantesca, piena di libri. Mi sono messo lì dentro a leggere… niente, alla fine mi hanno dovuto cacciare. Credo proprio di non esserci finito per sbaglio.

Matteo è commosso. Si tocca un occhio. Guarda la bustina fi fiammiferi, come sorpreso di vederla. La mette via e ripone lentamente il libro nella borsa. La richiude e se la rimette a tracolla, prende l’ombrello e si alza, completamente risollevato. Starebbe per uscire di scena, ma si strappa via i cerotti dal viso e li getta. Via i brufoli! E’ cresciuto, è un uomo, adesso. 

Manda un audio di risposta: “Sacrificate un gallo a Esculapio”.
Fine della pièce

